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COMUNICATO

COSA SUCCEDE IN AZIENDA: SONO TUTTI IMPAZZITI

Le riorganizzazioni aziendali nel tempo hanno seguito logiche finanziarie, facendo danni evidenti all'azienda , talvolta peggiorando la nostra condizione lavorativa.

Tuttavia, nelle passate riorganizzazioni ci si ritrovava, talvolta ben nascosta, una logica, un minimo comune denominatore, una volontà che, seppur non condivisa, spiegava il processo e permetteva a tutti noi di leggerlo.

In quest'ultima fase ciò non ci è più possibile: non ci si capisce più niente.

Cominciamo dall'inizio.

Apprezzammo il ritorno sul territorio (Toscana- Liguria) di una figura aziendale di riferimento di Risorse Umane perché decentrava molte competenze e funzioni, ma soprattutto perché poteva dare visibilità a 360° delle scelte aziendali ai responsabili e ai lavoratori, oltre al fatto che alcune decisioni venivano prese direttamente a Firenze e non a Roma.

L'asilo a Guidoni, il passaggio del 119 a Guidoni, le nuove assunzioni di apprendisti-studenti anche a Firenze, sono alcuni fatti che ci fecero ben sperare in un nuovo spirito aziendale; altre scelte, seppur non del tutto coerenti con lo sviluppo dell'azienda, ci hanno dato la sensazione di poter portare effetti positivi nel clima, seppur non nell'organizzazione del lavoro: ripristinare regole (almeno un po') più uguali per tutti è stato un deciso passo avanti rispetto all'unilateralità dei responsabili.

Tutto questo non c'é più: ora conta la spasmodica ricerca di riduzione dei costi, l'assillo asfissiante dei controlli a tappeto, l'accanimento su alcune strutture, se non sui colleghi con maggiori disagi, il raggiungimento di obbiettivi indecifrabili, per non parlare delle riorganizzazioni nazionali, in cui la schizofrenia e l'indeterminatezza hanno raggiunto il massimo con pesantissime ricadute sui lavoratori. E sul clima in azienda. Sono partiti colloqui per disincentivare la malattia (come se ci si ammalasse per divertimento), controlli sulle timbrature, sulle pause pranzo (con il paradosso dei colleghi della rete che possono timbrare il fine mensa SOLO se sono passati 30 minuti), sulle auto aziendali, sulla produttività e sono fioccate contestazioni paradossali di ogni tipo e forma (come se ci fossero le CANVAS sulle contestazioni); è partita una burocratizzazione delle procedure fino allo sfinimento, riunioni chilometriche per i punti delega (anche fuori sede: alla faccia del contenimento dei costi) per spiegare le “nuove” regole; controlli quotidiani su tutto, taglio dei costi delle trasferte (con effetti retroattivi su alcuni colleghi), responsabili mandati a pedinare i colleghi, appostamenti ai tornelli per vedere quando scendono i lavoratori; … e via di seguito un incredibile attacco quotidiano ai lavoratori, fatto da personale dalle mille flessibilità (della serie: chi controlla i controllori?)

Per non parlare della scelta dei colleghi da spostare da un reparto ad un altro, differente anche rispetto alle stesse indicazioni nazionali, che il sindacato non condivise a suo tempo e che continua a non condividere.

Gli esempi potrebbero continuare, ma ci preme indicare come comportarsi.

Innanzitutto, proprio per l'accanimento burocratico di questa nuova fase, suggeriamo a tutti di prestare la massima attenzione al rispetto dell'orario di lavoro, alla gestione delle comunicazioni per malattia, al corretto utilizzo degli strumenti e dell'auto aziendale e di rivolgersi per ogni cosa, anche quella apparentemente banale, al sindacato e alle RSU.

Saremo altresì molto favorevoli ad un atteggiamento parimenti burocratico rispetto all'orario di lavoro di 7 ore e 38 minuti (se non fosse chiaro, ribadiamo il nostro NO ALLO STRAORDINARIO), consapevoli del fatto che se entrate un minuto dopo ve lo levano dallo stipendio, mentre se ci state 15 minuti in più non prendete mezzo euro.... In particolare i livelli 6 e 7, che hanno la timbratura unica, non dovrebbero lavorare oltre il proprio orario, visto che su questi temi l'azienda si irrigidirà ulteriormente.

Inoltre ci piacerebbe che il personale in solidarietà, a cominciare dai colleghi della vendita, non lavorasse nel giorno di solidarietà (purtroppo succede molto più spesso di quanto si pensi) e che chi fa, SBAGLIANDO, lo straordinario, almeno se lo facesse pagare (anche questo, purtroppo, succede).

Diverso è il tema dei trasferiti al 119 e al CSA, dove merita precisare la nostra posizione.

Per noi il lavoro del call center è un lavoro dignitosissimo, professionale e di fondamentale importanza nella nostra azienda e non a caso stiamo lottando contro l'ipotesi, portata avanti sin dal 2010, di una scatola di tutto il customer di Telecom.

La nostra critica, ribadita anche a livello nazionale, sta nei criteri di scelta e nel fatto che si toglie personale da reparti oberati di lavoro, oltre al fatto che si tratta di passaggi che non rispettano le professionalità maturate.

E quanto accaduto in questi ultimi 10 giorni dimostra ancor più l'impazzimento della gestione aziendale: si mandano al 119 colleghi con handicap o a pochi anni dalla pensione o con difficoltà familiari veramente eccezionali: il tutto, ovviamente, dalla sera alla mattina.

Il tutto nell'assenza di una normale dialettica sindacale che rappresenta il problema dei problemi.

Riteniamo che così non si possa più andare avanti: questi personaggi stanno distruggendo l'azienda consapevolmente e dobbiamo fermarli. Il fatto che si sbarazzino del sindacato con disinvoltura e senza il minimo senso di responsabilità ricadrà sulle loro teste, perché di fronte a questi atteggiamenti così dannosi per la vita dei lavoratori, di fronte all'impazzimento gestionale, di fronte all'accanimento personalistico che mira solo a far del male ai colleghi, la risposta non sarà solo lo sciopero nazionale del 19 ottobre, ma sarà la morte delle relazioni sindacali e l'attivazione di strumenti alternativi alla normale dialettica tra le parti.

Loro campano sulle loro irresponsabilità, noi sulla forza di tutte le lavoratrici e di tutti i lavoratori per la difesa di tutti i diritti di chi lavora e tira avanti l'azienda, nonostante questa dirigenza aziendale.
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